Qualche osservazione sul recente accordo Governo – Sindacati su Istruzione e Ricerca
Sono rimasto colpito dal recente accordo Governo – Sindacati contenente alcuni impegni sul rinnovo contrattuale e sui problemi del precariato nella scuola.

E non mi stupisce che questa intesa sia  stata fatta  in quattro e quattr’otto, verosimilmente anche per eliminare o rinviare lo sciopero scuola già proclamato per il 17 maggio p.v.: sciopero che  mi suonava un po’ anomalo essendo stato proclamato  ad una settimana esatta da una scadenza elettorale piuttosto importante quale quella del 26 maggio p.v.. Peraltro è vero che si trattava di uno sciopero   non generale, ma solo settoriale, ma non era nella tradizione confederale   questa vicinanza alle scadenze elettorali delle iniziative di sciopero. Comunque ora non c’è più. Ma quello che più  mi ha stupito sono la forma e i contenuti dell’Intesa, in particolare la sua estrema genericità di impegni. 
E’ vero che l’Intesa è condita di molte frasi di grande apprezzamento per il lavoro e   la professionalità degli insegnanti o per la “partecipazione, sempre responsabile e attenta dei lavoratori della scuola  al buon funzionamento delle istituzioni più importanti del Paese”. Non voglio fare l’ipercritico, ma direi che siamo  al trionfo della retorica nei rapporti sindacali. Mi sembra che ce ne sarebbe stato bisogno, anche da parte dei  Governi precedenti, ma a quel tempo  anche da parte dei sindacati che hanno finito per apprezzare poco o niente anche alcune significative innovazioni della Buona scuola, e non solo  fare le giuste critiche sulla non felice gestione sul piano dei metodi e delle relazioni  di quella vicenda.
Tornando al merito dei contenuti,  non si può, a mio avviso,   che  apprezzare l’impegno del Governo sui precari, cioè letteralmente nel “ prevedere percorsi abilitanti e selettivi  riservati al personale docente che abbia una pregressa esperienza di servizio pari ad almeno 36 mesi finalizzati all’immissione in ruolo”, o là dove si dice che pur rispettando il principio dell’accesso al pubblico impiego tramite concorsi pubblici, saranno individuate “ le più adeguate e semplificate modalità per agevolare l’immissione in ruolo del personale che …..  abbia almeno 36 mesi di servizio”.
Ma qui siamo nella tradizionale e criticatissima  linea dei sindacati confederali degli anni 70 -80 che prestavano  grande attenzione al destino dei precari; insomma non c’è quel gran cambiamento sul piano del merito molte  volte proclamato.
Inoltre non si può che essere stupefatti dalla genericità dell’impegno contrattuale del Governo a  “difendere e incrementare il prestigio sociale  edi avviare un percorso che permetta un graduale avvicinamento alla media dei livelli salariali  di altri Paesi europei”.  C’è  quindi  l’impegno a reperire nuove risorse finanziarie con la legge di bilancio 2020, per “garantire il recupero graduale nel triennio del potere di acquisto delle retribuzioni dei lavoratori  del comparto”. Ma non c’è un riferimento numerico  o di tabelle.
Inoltre, a essere cattivi, non  c’è l’ombra  di impegni concreti su come migliorare il  sistema scolastico, forse si pensa già di risolverli da parte del Ministro  con l’introduzione del grembiulino scolastico o con il togliere i compiti nelle vacanze di Natale. Ordine e demagogia, si potrebbe dire!   Senza infine  porci l’ altra domanda: .. ma dove sono finiti i “disastri” della cosiddetta Buona Scuola?
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